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Lo .spettavamo da tet'wo, ma eravamo restii a dirlo in 
puboitco. Ora poro ne siamo sicuri: quel Ciriaco De Mita, che 
è stato in questi giorni in Lombardia, clic guida come segre
tario politico la Democrazia cristiana da più di un anno, non 
è l'on. Ciriaco De Mini universalmente conosciuto. Devo trat
tassi di vn tale rhr hi, pivso il nome dell'uomo politico nato 
circa 65 anni fa a Fusco, In provincia di Avellino. Un usurpa
tore, un mistificatore, vissuto fino a ieri nelle boscaglie dell' 
Irplnla, a tutti Ignoto, il quale, ritrovandosi straordinaria
mente somigliante con il De Mita vero — con »// noslrot, se ci 
capite, De Mita — ne ha preso con un magistrale colpo di 
mano II posto e, nascosto l'originale De Mita in un sottoscala, 
ne ha assunto tHoil. 'eriche e, impossessandosi degli uffici 
del Segretario de a Pia??a Stunc r> a Piazza del Gesù, è partito 
per Milano e per le t?v»5'i>;.p lombarda, da dove, sempre senza 
destare sospetti, t. rientrato ormai a Roma. 

Ma si è tradito. Il falso De Mita, per quello che potrebbe 
semb.-are un nonnulla eppure In fondo, se ci pensate, non è. Il 
collega del >Tempo> Enzo Carra, ha descritto la prima giorna
ta milanese (>3 u.s.) del tinto segretario e si è lungamente 
soffermato a riferire il discorso da lui tenuto al tTeatro Nuo
vo: C'eravamo anche noi, quella mattina, ed effettivamente 
— come Carra ha riportato — l'oratore ha assicurato I pre
senti che la DC persegue una 100111103 di rigore». È a questo 
punto che noi non abbiamo avuto più dubbi. Il De Mita vero 
(che ora è nel sottoscala) per sfrontato che sia e impunito e 
Impudente, non avrebbe ma!potuto affermare una cosa simi
le. Egli (speriamo di rivederlo presto tra noi) entrò in politica 
nel '50, nella DC naturalmente, fi deputato nel '63 e da allora 
venne sempre rlelitto. Ministro quattro o cinque volte, era, 
fino ai giorno (o alla notte) della sostituzione di persona. 
segretario del suo partito, dopo esserne stato due o tre volte 
vice segretario anche unico. Ciò significa che non ci sono 
stati Intrallazzo, o abuso, o clientela, o truffa o furto democri
stiano che egli non abbia visto. Non ha mal mosso un dito per 
opporsi o anche solo per denunciare qualche malefatta demo
cristiana. E iidcsz'-. ^;amo nel 1983 e II De Mita autentico 
milita nella DC da 33 anni) ci avrebbe richiamato al 'rigore? 

Non e lui, non c'è dubbio, non è lui. Sia dunque punito 
l'Ignoto criminale e ci sia restituito 11 De Mita di sempre. Se 
proprio non si vuo! fare di più, almeno toglietelo dal sottosca
la. 

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di l'ortebracvio 

restituite De Mita 
P R I M A D E L L A LOCOMOTIVA Secondo noi l giornali 
non hanno dato II meritato rilievo a queste parole dcll'un. 
Roberto Mazzetta, vice segretario unico della DC, qua// si 
potevano leggere In una intervista da lui rilasciata a un quo
tidiano milanese all'lnclrca otto giorni fa: «...nella nostra so
cietà, piuttosto di pensare alla Introduzione di nuovi elementi 
di socialismo, dobbiamo fare In modo di eliminare quel tanti 
che già vi sono*. 

È con questi tipi di progressisti che l craxiani credono di 
poter governare l'Italia? La prima locomotiva a vapore fu 
inventata da due inglesi. Trcvithick e Vivian, nel 1802. Erano 
passati poto più di dodici anni dalla caduta della Bastiglia. 
non era ancoro nato Afar.v, non c'era ancora stata la Comune. 
L'on. Mazzotta avrebbe atteso più di un secolo prima di veni
re al mondo, essendo nato, contro II nostro personale parere, 
nel 1940 a Milano. Ebbene quest'uomo trova che siano <tanti 
gli clementi di socialismo che già vi sono: Eliminiamoli, ono
revoli, eliminiamoli, e torniamo al salassi al grido di 'Abbas
so l'asplrlnat e 'Viva la principessa di Lamballc: 

INUTILITÀ' D E L L A S T O R I A . Il marchese Falcone Lu
cifero, ex ministro della ex Casa reale, ha solennemente di
chiarato che Umberto di Savola non ha mai abdicato e non 
intendeva farlo. Malato com'era sarebbe stata una fatica inu
tile perché lo avevamo già abdicato definitivamente noi ita
liani, che conosciamo la sua non onorevole storia, quella sto-
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Dal nostro inviato 
SIENA — Viandanti affama
ti, pellegrini in i.erca di un 
giaciglio, soldati di ventura 
alla ricerca di un esercito. 
gente sfuggita ad una epide
mia: un coacervo di anime 
raccolte nella Sa'a del «pclle-
grinaio». Sopra alle loro teste 
affreschi mitici che sfuggono 
all'attenzione degli umili. 
Fuori dal grande portone una 
ruota che scricchiola: è un se
gnale, un segnale drammati
co. Quel rumore significa che 
un neonato è stato abbando
nato e quel meccanismo lo 
immette, anonimamente, all' 
interno del palazzo. Doveva 
svolgersi pressappoco così la 
vita nello Spedale di Santa 
Maria della Scala d Siena. 
proprio a lato del Duomo, sul
la sommità delia collina cen
trale della città medioevalc 

La tradizione vuole che sia 
stato fondato nel IX secolo da 
un calzolaio senese, il Ivato 
Sorano, ma la s^a prima vera 
documentazione risale al 
1090. Una millenaria vicenda 
che ha scandito l'esistenza 
della città, le angosce della 
storia, i grandi mutamenti dei 
secoli, persino le tappe salien
ti della medicina. 

Adesso lo Spedale di Santa 
Maria della Scala sta per 
cambiare volto, sia pei se
gnare un'altra tapp? dell'evo
luzione urbana. Il cernane di 
Siena assierr.e alle Soprinten

denze e al Ministero dei Beni 
culturali ha progettato la sua 
destinazione a museo. Un mu
seo singolare: circa 35 mila 
metri quadrati e 350 mila me
tri cubi posti nel centro dell' 
Acropoli senese, ricchi di ma
teriale artistico, di pezzi di 
storia dell'arte, un sistema di 
costruzioni, un intero percor
so artistico rimasto nella sua 
integrità architettonica. 

Un processo costruttivo che 
— sottolinea l'architetto Fa
brizio Valacchi — rivela fan
tastiche analogie proprio con 
la città: vi è al suo interno la 
strada che attraversa e pone 
in comunicazione diverse zo
ne e quote diverse, vi sono 
piazze coperte e scoperte. 
•gallerie», parti monumentali 
con affreschi; vi è l'arredo ur
bano. i pozzi, i sedili in pietra. 
i paramenti e persino certe 
bruttezze di ultima aggiunta. 
una sorta di periferia, non ..»-
tegrata e devastante. Aggiun
giamo noi una casbah medioe
vale cosparsa fino a ieri di o-
dor d'alcool, medicine e mor
te. 

Alcuni di questi ambienti 
hanno un valore artistico ine
stimabile. la Chiesa di Santa 
Mana della Scala con il gran
de affresco di Sebastiano Con
ca; la sagrestia con oreficerie 
e ceramiche dal X al XVI se
colo. l'architettura della Sala 
del «Pellegrinaio»; gli affre
schi dell'Infermeria di San 

Pio; la Sala di San Pietro af
frescata dal Vecchietta verso 
la metà del Quattrocento: l'o
ratorio della Compagnia di 
Santa Caterina della Notte; la 
Confraternita della Madonna 
sotto le Volte. Un susseguirsi 
di interventi e aggiunte a par
tire dal XII secolo, quando l'e
dificio assunse il nome di «O-
spcdale di fronte alla scala di 
Santa Maria». E il nome è do
vuto alla costruzione della 
scalinata sopra alla quale si 
erge il Duomo. 

Adesso che il nuovo ospeda
le delle Scotte è entrato in 
funzione, per il vecchio edifi
cio è dunque giunta l'ora della 
pensione dopo mille anni di o-
pere sanitarie. 

E* dal 1978 che un Comitato 
scientifico è al lavoro per in
dividuare le lince generali di 
utilizzazione del complesso e 
per seguire i restauri, ormai 
completati, degli affreschi 
nella Sala del «Pellegrinaio». 
A seguito della riforma sani
taria lo stabile è divenuto di 
proprietà del Comune che ha 
provveduto a costituire una 
commissione più ampia. 

Tra i padri del progetto di 
museo c*è Cesare Brandi: «La 
mia idea — spiega lo storico 
dell'arte — è stata fin dall'ini
zio quella di unificare nello 
Spedale gran parte dei musei 
di Siena, come quello Archeo
logico o la Pinacoteca, crean
do una struttura di indubbio 

SIENA — La Torre del Mangia ns t l c 
lo «Spedale di Santa Maria <Je3ia 

valore internazionale in una 
città dove l'arte è gran parte 
della storia». 

Anche Giovanni Previtali è 
favorevole alla trasformazio
ne ed invita subito le forze in
teressate a elaborare un pro
getto di museo al passo con i 
tempi, un «museo leggibile» 
integrato con i tesori esistenti 
al suo interno. «Dovrà essere 
un vero progetto — ci dice il 
vice sindaco Roberto Barran
ti — non un arredamento pre
dente ed impaurito di spazi i l
lustri. Il Comune seguirà ogni 
fase dell'operazione con l l a -
teresse di chi vive la riprogeJ-
tazione di una parte antica e 
straordinaria della città». 

Quali sono le probabili de
stinazioni degli spazi? Sono 
molte le ipotesi che si avanza
no anche se Barzanti e l'asses-

i sore ali a cultura Luciano Pec-
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ALL' UNITA' 
ti primo incontro 
su un tram, nel 1943, 
su un sedile libero... 
Caro direttore. 

il mio primo incontro con l'Unità fu \u un 
tram, nel 1943. Andavo a lavorare a Cernusco 
su I Naviglio e mi servivo di una linea inivrui -
àana e Ite partiva da via Benedetto Marcello. 

Fra un sabato pomeriggio e ritornavo dal 
l<ì\oro quando, su un sedile libero, vidi che 
jsiava posalo un foglio di giornale informalo 
ridotto II titolo era- l'Unità Lo presi, lo lessi 
4lo tornai a posare ove l'avevo trovato. Non lo 
unni per me, come avrei voluto primo, perchè 
Cvevo paura che qualche fascista mi spiasse. 
secondo, perchè desideralo che altri lo legges
se. 

L'incontro con quel modesto foglio per mr 
ebbe un grande valore politico Compresi che. 
malgrado tutto ciò che era avvenuto, la causa 
socialista era sopravvissuta Mi rammentavo 
i lontani pruni anni della dittatura fascista 
quando io. poco più clf bambino, ritenevo 
quelle belle idee utopistiche e quindi irrealiz
zabili: e sognatori coloro che per esse combat
tevano. subendo il carcere e a volte lasciando 
la vita per esse acciocché si realizzasse un 
trtcrndo migliore per gli umili, i poveri e gli 
sfruttati 

Oggi xorrei poter ritrovare, se fossero anco
ra vivi quei compagni, per poter fare a loro il 
inio aito di ravvedimento e riconoscere ad essi 
la bontà del loro apostolato per l'ideale socia
lista. 

fer dire loro che anch'io sono comunista. 
anch'io leggo l'Unità 

ANDREA CIRENI 
(Milano) 

La RAI potrebbe 
farcelo riascoltare 
Caro direttore. 

a Torino in questi giorni emergono fatti e 
personaggi protagonisti di fenomeni che in 
termini fisiologici sono definibili meritevoli di 
~<rigetto~ In questi casi (concordo perfetta
mente con il giudizio espresso dagli operai 
della Mirafiori) la soluzione è univoca: sosti
tuire la parte ammalata per salvare l'organi
amo. adottando in parallelo una terapia che 
procuri l'immunità da altri, sempre possibili. 
urtacchi del male. 

Questa, che può sembrare una semplifi
cazione. è necessaria, perché ci sono già (basta 
leggere certa stampa o ascoltare talune di
chiarazioni) spinte abbastanza consistenti, di 
eruppi o correnti di taluni partiti, che vorreb
bero sparare nel mucchio e gridano alla irre-
xoeabile necessità d'invertire le alleanze poli
tiche in alternativa alle Giunte *rosse*. nelle 
quali \i sono dei -delatori!- Si. proprio così è 
stato definito il compagno Novelli. 

A questo punto mi è particolarmente gradi
to ricordare quanto ebbe a dire il mai dimenti
cato on. Di Giulio ai telespettatori italiani 
(non molto tempo prima che ci lasciasse) nel 
corso di una conferenza stampa, il cui tenore 
era incentrato sulla condotta morale dei co
munisti di fronte al dilagare di scandali, sulle 
compromissioni mafiose e camorriste con isti
tuzioni e uomini politici. Ebbe a dire: •Qua
lunque cittadino dovesse subire danni morali 
o materiali a causa di scorrettezze o soprusi 
da parte di chi esercita il potere, a tutti i 
livelli, lo esorto, documenti alla mano, a spor
gere denuncia alla Polizia o alta magistratu
ra. senza fare distinzione di appartenenza a 
partili politici, comunisti compresi». Non mi 
risulta che per quella esplicita dichiarazione 
del compagno Di Giulio ci sia stato qualcuno 
che l'abbia accusato di essere un delatore; 
frase ingiuriosa mollo usata dagli 'autono
mi- quando per primi i comunisti scesero in 
campo aperto contro il terrorismo. 

Se poi la RAI ritiene che nel riportare il 
giudizio del compianto Di Giulio non sono 
stato fedele al testo letterale, può sempre tro
vare il modo di farcelo riascoltare: sarebbe 
un'ottima occasione anche per questa azienda 
di Stato. 

DINO BOLLINA 
(S. Giorgio di Piano-Bologna) 

Un confronto culturale 
può eliminare 
quelle incomprensioni 
Caro direttore. 

vorrei attirare l'attenzione dei compagni 
impegnati nelle Amministrazioni di quelle cit
tà che hanno visto aumentare in modo rapido 
il loro numero di abitanti con l'immigrazione: 
troppo spesso non si riescono a modificare 
alcuni atteggiamenti razzisti dei cittadini lo
cali nei confronti degli immigrati. 

Sono consapevole che le cause da cui dipen
dono questi atteggiamenti sono diverse ed af
frontarle tutte in questa occasione sarebbe 
troppo lungo: mi limito, quindi, a porre qui il 
problema culturale: propongo agli ammini
stratori comunisti di avviare un confronto cul
turale con quanti sono stati, e sono, costretti 
ad emigrare. Sarebbe questa l'arma migliore 
per combattere i pregiudizi e il razzismo 

l>i conseguenza, partendo dalla nuova com
posizione sociale esistente sul territorio, si 
dorrebbero inserire nei programmi di attività 
delle varie città temi riguardanti le origini, le 
esperienze, lo sviluppo dei luoghi da cui pro
vengono gli immigrali. Tutto ciò affinchè que
ste persone possano conservare ed approfon
dire la propria identità culturale ea usarla 
come tramite per instaurare un confronto tra 
le varie culture, che serva a determinare una 
crescita collettiva e ad eliminare incompren
sioni e luoghi comuni. 

ARMANDO ADDONA 
(Rcggno Emilia) 

Lo squadrismo fascista 
praticava appunto 
la «violenza diffusa» 
Cara Unità. 

il canale socialista della Televisione di Sta
to ha messo in onda un dossier sul -caso 7 
aprile- in cui la faziosità ha veramente supe
rato ogni limite. Fatti che hanno diviso e com
mosso l'opinione pubblica sono stati ricostrui
ti attraverso l'esclusiva testimonianza degli 
imputati a piede libero (uno dei quali tra Tal-
tro he rivendicato Fuso della molotov come 
-tradizione del movimento operaio-) e degli 
avvocali della difesa. 

Dal momento che il programma aveva t 
ambizione di ricostruire fa situazione padova
na negli anni ruggenti attorno al '77. molli 
sono stati gli avvenimenti su cui non sì è spesa 
una parola, i circa 400 pestaggi e ferimenti 
attuati dagli autonomi nel Padovano, la sel
vaggia bastonatura del professor Petter. l'at
tentato contro il professor Ventura, la morte 
di due giovan autonomi a Thiene mentre sta
vano sistemando un ordigno esplosiso ecc. ecc. 

Quando si parla di processo basalo sulle 
'idee degli imputati: bisognerebbe chiedersi 
che cos'è il -sovversivismo- rivendicato da 

Negri e compagni forse il diritto, se non di 
uccidere, di praticare la -violenza diffusa-, i 
pestaggi, minacce, ricalti (come sanno per e-
spertenza i professori, fra i quali il sottoscrit
to. che non hanno firmato in quegli anni per 
Negri ed hanno tenuto duro)? 

Àia allora bisogna ricordare che anche lo 
squadrismoJascista praticò l'omicidio m casi 
piuttosto rari, colpendo gli avsersari soprat
tutto attraverso quella che. con il linguaggio 
degli autonomi, può essere indicata come 
-violenza diffusa-. 

UMBI.RTOPI1RSANTI 
ilocenlc di Sociologia dell' \tic 

e ilcll.i l cltcralura nell'Università di Urbino 

«Dà fiducia sapere 
che da figure come queste 
trae ispirazione il PCI» 
Cara Unità. 

tra altaiche giorno a Pietra Ligure festegge
remo t'fiO compleanno della compagna Lucia 
Boccaccinì. che della militanza comunista ha 
fatto una scelta di vita, sin dalla giovane età 

Dagli anni delle persecuzioni fasciste, af
frontate con coraggio e sacrificio, agli anni 
della Liberazione e della Democrazia, la com
pagna Lucia è.tempre stata in prima fila con i 
costruttori dei nuovo Stato italiano e. insie
me. del nuovo e moderno Partito comunista 
Ancora oggi è notevole il suo contributo di 
esperienza, di idee, di partecipazione creativa 
alle varie iniziative della Sezione. Il ricordo. 
dunque, non è rituale. Giovani (e non più gio
vani) siamo a lei grati per gli insegnamenti 
continui donatici con il comportamento esem
plare di tutti i giorni, vera forza dei comuni
sti. 

Per molli come me. digiuni un tempo di 
politica, ha rappresentato (e rappresenta) un 
punto di riferimento importante per la forma
zione degli orientamenti ideali e della co
scienza politica. 

Fortuna ha voluto che nella stessa zona in
contrassimo (e con affetto li accomuniamo al
la nostra Lucia) compagni come Santhià. O-
berti. hfalgaroli ed i compianti Lucini e Per
no. che abbiamo avuti vicini in tante lotte poli
tiche. 

Se da un lato et rattrista pensare al contri
buto di quali persone l'Italia abbia dovuto per 
troppo tempo rinunciare nella direzione della 
cosa pubblica, dall'altro ci dà fiducia sapere 
che da figure come questa trae ispirazione e 
forza l'azione del nostro Partito 

ARMANDO HLlCfc 
(Sa\onj) 

I bambini devono 
vedere solo cose stupide? 
Caro direttore. 

ti scrivo perchè sono impressionata dall'i
pocrisia della Rai 

Mi riferisco ai due film appena trasmessi. Il 
Padrino I e l i . In essi, se pure crudi e violenti. 
il regista tocca, anche se molto superficial
mente. la grande piaga che è la mafia e tutto il 
potere che le sta dietro. Ebbene, la cosa che ho 
trovato più sconfortante è stato il suggerimen -
lo delta visione solo per gli spettatori adulti. 

I bambini italiani, secondo la Rai. devono 
solo vedere film stupidi, cartoni animali vio
lenti, altre cose senza capo né coda. E per 
queste la visione è di tutti. Quando invece de
vono vedere, imparare, capire, anche attraver
so un film, come un potere di governo mafio
so. camorrista, massacra, violenta, dispone. 
allora la Rai richiama la coscienza dei genito
ri a censurare. » 

GRAZIELLA MANCINI SPINOSA 
(Milano) 

La marcia 
Cara Unità. 

ho uno zio di 92 anni che nel 1922 dovette 
emigrare in Francia per antifascismo. 

Quando morì mio padre, che ere suo fratel
lo minore, ritornò per il funerale, fi funerale 
fu fermato: presero mio zìo e lo picchiarono. 

lo. a 15 anni, il 9 settembre del 1943. arri
vando in treno da S. Giovanni Persicelo dovet
ti scendere a Borgo Panigale e marciare a 
piedi fino a piazza dei Martiri, assieme a tanti 
altri, affiancati da autoblindo tedesche. E 
marciammo; e siamo ancora in marcia. 

Per questo e per un'idea che ho in comune 
con mio zio. circa Casa Savoia non perdonerei 
nessuna posizione ambigua. 

J B. 
(Bologna) 

«Di panza e di rapina» 
Cara Unità. 

De Mita ha detto che la vittoria della DC 
tedesca ha dato ulteriore spinta al -rafforza
mento dei valori occidentali-. 

Già... gli splendidi valori del vivere di debiti 
e avviluppi finanziari; del vivere da disoccu
pati e cassintegrati; del vivere nel disastro ur
banistico ed ecologico; del vivere dì mafia ed 
eroina: del vivere di delinquenza e laidume 
morale; del cianciar di pace e cristianamente 
spalancar felici le porte a missili e portaerei 

Del resto la DC di questa specie di civiltà di 
panza e dì rapina è custode gelosa. Nessuno 
potrà mai dirle che pecca di incoerenza.. 

GIUSTINO PEDRONI 
(Sassuolo - Modena)-

Visibilità zero 
motivo ignoto 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di lavoratori marittimi 
che riconosciamo nel Partilo comunista una 
forte volontà di massa orientata a favore delle 
classi più deboli del nostro Paese 

Noi marti timi da moltissimo tempo atten
diamo giustizia per le pensioni, poiché quelle 
marinare sono tra le più misere. Da molti anni 
ormai paghiamo i con'ributi all'IN PS ma una 
perequazione ancora permane del tutto bloc
cata: non sappiamo qual è il motivo, non ve
diamo una schiarita. Pensiamo sia necessario 
che il PCI si muova magari promuovendo un 
convegno nazionale. 

L E T T E R A F I R M A T A 
d a 57 marittimi della «Malta Express» 

Meglio specificare 
quando si punta il dito 
Caro direttore. 

il lettore Franco Manco ha fatto bene a 
scrivere una lettera sulle -bustarelle- e l'Uni
tà a pubblicarla il 10 marzo, in bella evidenza. 
Puntare il dito su certo malcostume, anche se 
in modo generico, è già un passo avanti. 

Però se non vogliamo prima incolpare mi
lioni di uscieri ed impiegati pubblici e poi 
assolverli tutti, e meglio almeno specificare in 
quali uffici queste cose accadono (se non si 
possono fare nomi e cognomi) 

VITTORIO VOLPI 
(Ancona) 


